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Chi sono i Catechisti?
In genere sono persone lo-
devoli da ogni punto di vista, 
ma quando sono un “gruppo” 
a me pongono qualche pro-
blema, perché la loro presen-
za rischia di trasformarsi in 
“ostacolo”. 
Mi spiego!
Intanto dico subito che non 
sto dando un giudizio, ma 
sto facendo delle conside-
razioni, che possono essere 
condivise, ma anche rifi utate!
Inizio riconoscendo che la 
prima esperienza di fede il 
bambino la fa in famiglia. 
Se un bambino giunge ai 
sei anni, alla prima classe 
elementare, senza mai aver 
avuto l’opportunità di pre-
gare insieme al babbo e alla 
mamma, a eventuali fratel-
lini o sorelline, l’esperienza 
di fede, cioè di un rapporto 
profondo tra lui e Dio, sarà 
un’esperienza estranea e in-
concepibile alla sua vita e ai 
suoi interessi.
La fede, inoltre, è un “dono” 
concesso a tutti.
Spesso viene rifi utata o ac-
cantonata perché l’incontro 
con il mondo di Dio è legato 
a esperienze negative fatte 
nei primi anni di vita o negli 
anni immediatamente suc-
cessivi.
Quando pronunciamo la pa-
rola “fede”, infatti, dove corre 
la mente di un ragazzo o di 
una ragazza se non verso un 
mondo chiuso, bigotto, che 
con la fede ha poco a che fare?
Quante persone si ritengono 
“religiose”, a motivo di cer-
ti comportamenti, di certe 
pratiche solamente esteriori, 
senz’anima, legate a numeri, 
devozioni, “cose” da fare…! 
Quante volte abbiamo sen-
tito gente che dice di non 
credere, ma davanti a una 
“fi guretta” fa spontaneamen-
te il segno della croce e, forse, 
dice anche una preghiera! 
Quando mai i Catechisti han-
no cercato di aiutare i bambi-
ni a entrare dentro il mondo 
della preghiera, anche sen-
za pronunciare particolari 
espressioni?
Non è facile far comprendere 
ai bambini che la preghiera è 
una “relazione” con Dio; un 
colloquio con Lui; non è faci-
le, neppure per uno o una che 
ha fatto catechismo per tanti 
anni, concepire la preghiera 
in questo modo. 
Quando mai un Catechista 
si è posto davanti alla sugge-
stiva immagine di Gesù che 
passava tutta la notte in pre-
ghiera? (Lc. 14,22). Quando 
mai si è chiesto: Ma che cosa 

diceva Gesù? Non si stancava 
di ripetere sempre le stesse 
cose?
Se pregare si confondesse col 
“dire le preghiere”, un bambi-
no avrebbe tutte le sue ragio-
ni per sentirsi annoiato, tanto 
più che Dio “non si vede, non 
si sente e non si tocca”? (Gv. 
1,18).
Se il Catechista o la Cate-
chista, non fa esperienza di 
silenzio; se non si immerge 
nella Parola di Dio, non può 
pretendere di essere interes-
sante o di attirare l’attenzione 
dei bambini e della bambine 
che incontra! 
Diceva Papa Francesco a po-
chi mesi dalla sua elezione a 
Vescovo di Roma:
“… La Chiesa deve uscire da se 
stessa. 
Dove? Verso le periferie esisten-
ziali, qualsiasi esse siano, ma 
uscire. 
Gesù ci dice: “Andate per tutto 
il mondo! Andate! Predicate! 
Date testimonianza del Vange-
lo!” (cfr Mc 16,15). 
Ma che cosa succede se uno 
esce da se stesso? 
Può succedere quello che può 
capitare a tutti quelli che esco-
no di casa e vanno per la stra-
da: un incidente. 
Ma io vi dico: preferisco mille 
volte una Chiesa incidentata, 
incorsa in un incidente, che 
una Chiesa ammalata per 
chiusura! Uscite fuori, uscite!... 
(18.05.2013) 
Siamo ancora in tempo di 
Coronavirus; stiamo lenta-
mente riprendendo le nostre 
“abitudini” religiose; ma dove 
bisogna andare per trovare 
bambini, ragazzi, adolescen-
ti che pregano, che riescono 
a stare qualche istante in si-
lenzio di fronte alla Parola di 
Dio; che desiderano lasciarsi 
plasmare da questa parola? 
In questo tempo i Catechisti 
come hanno vissuto il rap-
porto con la preghiera? 
Non hanno pensato che l’u-
nico momento comunitario 
della nostra fede è la cele-
brazione dell’Eucaristia? Ma 
quanti Catechisti hanno par-
tecipato alla Messa domeni-
cale in questo tempo del co-
ronavirus?
A chi pensiamo “istintiva-
mente” quando diciamo “Ca-
techisti”?
Perché Catechisti dobbiamo 
esserlo tutti, a cominciare 
dai babbi e dalle mamme!
I Catechisti non dovrebbero 
essere un “gruppo” tra gli al-
tri “gruppi”: il gruppo divide; 
solo l’annuncio crea comu-
nione!!

don Gianfranco Rossetti

Cos’è ’sta roba? Chi è esauri-
to? Esaurito è il nostro piane-
ta. Cosa che, volendolo dire 
in altre parole, signifi ca sem-
plicemente: esauriti siamo noi. 
Il 22 agosto abbiamo dato 
fondo a tutte le risorse che 
la Terra è in grado di mettere 
a disposizione dei suoi abi-
tanti per il 2020. Da sabato 
scorso il frigorifero è vuoto, 
niente più corrente elettrica, 
tubi dell’acquedotto secchi. E 
tutti alla ricerca di respirato-
ri – che sono ben altra cosa 
dalle mascherine! – che ci 
forniscano ossigeno per re-
spirare, perché le piante, no-
stre sorelle, non sono più in 
grado di metabolizzare tutta 
l’anidride carbonica che im-
mettiamo nell’aria e restituir-
ci ossigeno.
Ci dicevamo, venti giorni fa, 
che quest’anno abbiamo con-
cesso alla Terra tre settimane 
di vita: dal 29 luglio dell’anno 
scorso siamo arrivati al 22 
agosto. Grazie – si fa per dire 

– al coronavirus. In realtà il si 
fa per dire vale per noi umani, 
con quello che ci è costata e 
ci costa la pandemia. Ma è 
innegabile che il pianeta ne 
ha guadagnato. Alberi rispar-
miati, mari meno sfruttati, 
atmosfera più pulita, aria più 
respirabile. Ma quanto dura?

Attenzione, poi, perché il 22 
agosto è la data che indica il 
consumo medio tra tutti i pa-
esi del mondo. E la media è 

un gioco... al massacro. Ri-
cordate i polli di Trilussa? Da 
li conti che se fanno / seconno 
le statistiche d’adesso / risurta 
che te tocca un pollo all’anno: / 
e, se nun entra ne le spese tue, / 
t’entra ne la statistica lo stesso / 
perché c’é un antro che ne ma-
gna due.
Tanto per capirci: se tutti 
consumassero energia, suo-
lo e risorse naturali come gli 
Stati Uniti, per esempio, il 
giorno dell’esaurimento del 
pianeta sarebbe il 14 marzo. 
E se tutti fossero come l’Ita-
lia? Un po’ meglio. Ma non 
siamo tra i più virtuosi. Se 
tutti vivessero con il nostro 
stile di vita, questo micidiale 
giorno sarebbe il 14 maggio. 
Non male, vero? Piuttosto 
incoscienti, direi. Siamo in 
compagnia della Francia. 
Peggio del Regno Unito, del 
Portogallo e della Spagna. I 
paesi più virtuosi? L’Egitto, 
per esempio (25 novembre), 
Cuba (1° dicembre), Iraq (7 
dicembre). Fino ad arriva-
re all’Indonesia, il cui earth 
overshoot day arriverebbe il 
18 dicembre.

Un paio di rifl essioni, ora. 
La prima. Sembra che noi 
italiani di polli ne mangiamo 
proprio tanti rispetto ad al-
tri paesi. E non credo sia una 
consolazione vedere che c’è 
di peggio: le statistiche met-
tono il Qatar e il Lussembur-
go addirittura a febbraio. Il 
punto è che il pianeta Terra 

è uno solo. E se il mondo ha 
davanti a sé quattro mesi e 
mezzo di defi cit, non siamo 
messi aff atto bene. Dovesse-
ro tutti i paesi vivere come 
noi italiani, occorrerebbe-
ro quasi tre terre (2,7 per la 
precisione) per rispondere 
alle nostre esigenze. E dove 
le troviamo? Ci facciamo un 
giro per la Via Lattea o con-
tiamo su Andromeda, la ga-
lassia che si sta avvicinando 
a noi alla velocità di 400mila 
Km/h? Il problema è che ar-
riverà fra... 5miliardi di anni! 
E non sarà per niente piace-
vole il suo arrivo, ci dicono 
gli scienziati.

Avete sentito una parola da-
gli uomini di governo o dagli 
urlatori dell’opposizione su 
questo problema? Silenzio. 
Che problema c’è? E i tele-
giornali? Giusto un servizio, 
sessanta secondi. E neppure 
tutti. E rigidamente confi na-
ti nella giornata di sabato 22. 
Tutti gli altri giorni il proble-
ma non c’è. È esaurito.
Sì. Esaurito. Anzi, esauriti. 
Noi, però. Noi umanità del 
XXI secolo, che ancora trat-
tiamo la terra come fosse un 
pollo da spennare o un osso 
da rosicchiare. Senza render-
ci conto che il male che fac-
ciamo a lei lo facciamo a noi 
stessi. E chi sarà senza cibo e 
acqua e aria siamo noi. 

L’altro pensiero. La specie 
homo, la più sapiens tra tutti 

i viventi del pianeta, è la sola 
capace di alterarne gli equi-
libri e sfruttarne, oltre ogni 
ragionevole misura, le risor-
se. Piante, animali, perfi no 
virus e batteri sono in buo-
na armonia, tra loro e con la 
terra. Noi, l’intelligenza e la 
consapevolezza della natura, 
siamo coloro che quest’intel-
ligenza la utilizzano contro 
se stessi. L’impronta ecolo-
gica con cui homo sapiens sta 
segnando la terra sopravanza 
di gran lunga la biocapacità 
del pianeta. Cui prodest? A 
chi giova?

Nell’ultimo libro della Bibbia, 
nato in tempi durissimi per 
i cristiani del primo secolo, 
vittime delle persecuzioni 
di Domiziano, è scritto: Non 
sigillare le parole profetiche di 
questo libro: il momento giu-
sto infatti è vicino. Sì, questo 
è il momento giusto per ri-
mettere mano alla cura del 
nostro pianeta.
Sollecitiamo tutti il mondo 
della politica, governo e op-
posizione, destra sinistra e 
centro, vecchi e nuovi partiti 
o movimenti... Lascino per-
dere slogan e share, sondaggi 
e trend preelettorali. È com-
pito di tutti rimboccarci le 
maniche e prenderci cura di 
questa Terra che, da buona 
Madre, vorrebbe che tutti i 
fi gli avessero cibo e aria per 
vivere. 
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95,2 e 106,7 Mhz 
per Jesi

Rifl essioni del vescovo 
Gerardo in onda tutti 
i giorni alle 7.06 e a 
mezzanotte

APPUNTI
PASTORALI
I CATECHISTI E LA FEDE

Provocazioni

Orso M49 “PAPILLON”
Odia lo recinto e se dà a la fuga
e l’ha già fatto st’anno pé’ dù’ ‘olte
perché ‘sto marsupiale, genti stolte,
se move lesto e ‘n’è ‘na tartaruga.
 
E l’ommini per quanto organizzadi
non posson controllà’ li spostamenti
d’un orso có’ quel fi sico possente
ch’ha carpito recinti elettrizzadi.
 
La libbertà è ‘na conquista giusta
quanno lo spazio tuo è ‘na prigione,
tanto che arivi al punto da dì’ basta
 
e cerchi de cambià’ la situazione.
Questa natura dà libertà essenziali
a l’ommini, a le piante e a l’annimali.

‘L Paperella

Per scrivere allo psicologo: redazione@vocedellavallesina.it oppure f.cardinali@tim.it, www.itfa.it
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